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fine del 1400 e nuovo soffitto


Trave quattrocentesca con soffitto mai  intonacato della casa –torre: conservate le travi, sostituite le assi.
Delle tre torri, allora, una già divenuta campanile a metà quattrocento, una ricordata solo da testimonianze archivistiche, la terza si impone alla nostra attenzione come la torre nella quale Girolamo Miani, autobiograficamente parlando, dirà essere stato liberato dalla Madonna.
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-

torre di 

Breda


Parete della casa-torre che valorizza l’antica soluzione muraria.
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Da questo particolare fotografico del castello di Villafranca di Verona, (l’intera struttura muraria si presenta così), si nota la somiglianza con le pareti della casa-torre di Breda di Piave.

Ma non anticipiamo troppo. Leggiamo invece le tre citazioni, in tre lettere diverse, queste relazioni.

Continuando la sua lettera il Gradenigo aggiunge: … Item (inoltre), scrive dil zonzer lì, in Trevixo, ( Ho già detto che Girolamo Miani era giunto alle ore 4.00 alle porte di Treviso, come sapremo meglio da una successiva lettera ) sier Hironimo Miani, quondam sier Anzolo, fo castelan in Castel Nuovo), era prexom in campo, (Girolamo Miani, fatto prigioniero da Mercurio Bua a Quero, fu da questi portato sempre con sé, seguendo gli andamenti dell’accampamento ), è fuzito ( Non si tratta di una fuga di chi … muore dallo spavento di fronte ad un avversario, ma di chi ricupera, perché violentemente privato,  la sua libertà movimento. Nessuna allusione all’intervento prodigioso della Madonna, che non significa certo esclusione di esso ), di Mercurio Bua (Da Mercurio Bua Girolamo Miani, il 27 agosto 1511, era stato ridotto in prigionia con la presa del  castello di Quero. Il Bua abitualmente lo portava con sé nella speranza di un riscatto o dallo Stato o dalla famiglia del prigioniero) dal qual à inteso etiam questa levata de’ inimici “ (La notizia sarà leggermente e meglio circostanziata  prossima citazione di lettera, scritta. Quasi immediatamente  successiva a questa!).

Il provveditore Gradenigo informa con lettera del 28, scritta alle ore 12.00. ( Si tratta di un’altra lettera, diversa dalla precedente, scritta immediatamente dopo le precedente. Ecco perché. Appena partita la precedente, il Gradenigo aveva ricevuto ordine da Venezia, proprio in quel frangente di tempo, di dare spiegazione di un episodio avvenuto alle porte di Treviso, in cui c’era scappato il .. morto, e che le autorità veneziane sospettano si volesse … insabbiare. Terminata la spiegazione dell’episodio, ( che per il Gradenigo ha anche il sapore di una … autodifesa e per questo immeditamente risponde ), approfitta per completare la narrazione della vicenda dell’arrivo a Treviso del Miani. Quasi per provare che nulla gli sfugge ed è sempre in grado di dimostrare di essere il padrone della situazione. ).


“ Item (inoltre), scrive dil zonzer lì sier Hironimo Miani ( Si tratta di una ripetizione perché già scritto solo mezz’ora prima. ), quondam sier Luca ( Colpisce questa inesattezza, genealogica, mentre nella lettera precedente aveva scritto ‘quondam sier Anzolo’. Poiché sempre un membro della famiglia Miani viene chiamato in discorso, dobbiamo pensare che Girolamo abbia nominato anche i suoi fratelli, specialmente Luca, che si era comportato eroicamente nel 1510 e che era stato rilasciato dietro pagamento del riscatto), scampato da le man de’ inimici (La terminologia si arricchisce di sinonimi, fuggire, scappare, che, per nulla, non mettono in dubbio criticamente l’episodio della liberazione miracolosa ) et ha caminato tuta questa note ( L’espressione del Sanudo va intesa così: et ha sempre camminato questa notte, nonostante il buio. Non pare che il Gradenigo sappia quanto sia durato questa ‘camminata’ notturna, e neppure si preoccupa di dirci i momenti del suo inizio e della sua fine, li lascia nel generico, perché il vero motivo di questa lettera delle, diciamo noi, … dodici e mezza, doveva giustificare l’episodio avvenuto alle porte di Treviso il giorno prima. ),  dice, nel pavion di Mercurio Bua ( Si parla di padiglione, tendone, o forse più vagamente reparto, ove si è accampato il drappello di Mercurio Bua. Senz’altro è una rinnovata conferma che Girolamo seguiva il condottiero greco quale ostaggio. Qualcuno ha voluto sollevare un accenno di difficoltà alla narrazione della liberazione di San Girolamo perché in questo ‘pavion’ la ‘chiave’ che la Vergine gli porge  non sarebbe stata necessaria. Quisquiglie! ) aver inteso che poi zonti saranno li todeschi in campo, quali è in la Patria ( Con il termine ‘Patria’ allora si indicava il territorio a nord del Piave, chiamato anche molto vagamente il Friul ), voleno venir a questa impresa di Trevixo “ ( Il progetto o proposito, sempre più determinato, dell’assedio di Treviso, condizionato solamente dall’arrivo dei Tedeschi, ancora vaganti nella sinistra del Piave, viene discusso ‘ imprudentemente ‘ alla presenza del Miani, perché in catene. Tutti ritengono che una sua eventuale delazione sia pressoché impossibile. Solo successivamente, più tardi, il Miani viene, allora, rinchiuso nella “torre”, mentre il ‘pavion’, pure esso addossato o vicinissimo alla torre, diventa il dormitorio-bivacco dei soldati più stretti collaboratori di Mercurio Bua. Restiamo colpiti che il mese ‘a pane ed acqua’, scarsi addirittura anche per i suoi carcerieri, non abbia fiaccato Girolamo Miani: forse ‘deluso’ dalle vicende che si sono precipitate su di lui, ma sempre vigile quando entra in questione l’interesse della patria  ).


Possiamo definire le due relazioni del Gradenigo e quella di Leonardo Giustinian, che riporterò adesso, come la fonte  .. laica della liberazione di San Girolamo. Per niente in contraddizione con quella che mi piace chiamare autobiografica, dello stesso Girolamo Miani, ma posteriore di alcuni anni. Permetterà di cogliere il sentimento del suo cuore. 

Leonardo Giustiniani informa da Treviso con lettera del 28, scritta alle ore 22 ( Sarà consegnata al cavallaro-corriere, quindi, solamente nella prima mattinata del 29 ed in serata, dopo che dalle autorità supreme, sarà letta anche dal Sanudo, al quale le autorità di Venezia concedono una particolarissima ‘entratura’ ai documenti di stato ): “ .. Come hanno, i nimici esser alzati al ponte di la Piave, a Monastier, a Bre e tutte quelle ville l’ in contorno ( Altro convincente esempio dello sfilacciamento dell’accampamento! ). …. Scrive, si domentichò avisar che sier Hironimo Miani scampò di man di Mercurio Bua ( La notizia è inviata a Venezia in ritardo, ma solo per dimenticanza: la si conosceva già in mattinata. ), a dì … ( Questa sospensione, cioè non precisare il giorno, mentre riporterà a differenza del Gradenigo, la durata della camminata notturna del Miani, potrebbe essere stimata una estrema cura nelle indicazioni di carattere cronologico del Giustiniani. ), a hore 8 di note ( Si tratta delle nostre ore 2 di notte ), et è zonto questa matina qui, a horre nuove in diexe ( E’ arrivato a Treviso tra le nostre ore 3.30-4.00, ‘questa mattina’: nessuna pretesa da parte nostra che si indichi il tempo con la precisione di un orologio… svizzero, ma siamo certi che mattina, allora, voleva proprio significare … quando canta il gallo! ), solo, ( Ci piacerebbe che il Giustiniani dichiarasse quanto troveremo nella versione dettata da San Girolamo al Santuario della Madonna Grande,‘ tenuto per mano ‘ dalla Madonna. Eppure ci domandiamo perché mai riferisca quel ‘solo’, non potendo pretendere che lo seguissero tutti i prigionieri del campo nemico! ), el qual fo averto ( Gli fu aperta, solamente in via eccezionalmente straordinaria, la porta della città. 
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Calcografia di autore anonimo del 1591. Sono leggibili i due ponti levatoi, uno carrabile e l’altro pedonale, che permettono la visibilità completa di tutta la facciata, a partire dalla sua impostazione sull’acqua. Ebbe questa sistemazione nel 1518.

Si tratta di Porta San Tommaso. Certo Girolamo non sapeva la parola d’ordine. La straordinarietà dell’arrivo e probabilmente una certa notorietà della prigionia del Miani devono avere ‘convinto’ gli addetti alla guardia della porta. Questo particolare ci conferma che si tratta di un’ora veramente … eccezionale )  e caminò tuta la note ( L’accento è sul camminare senza mai fermarsi, non sulla durata che è già stata segnalata precedentemente. L’espressione dice la meraviglia degli uditori che quasi stentano a credere: una camminata veramente speciale! Quasi non se lo spiegano. La identità dei termini, poi, tra la relazione del Gradenigo e del Giustiniani ci autorizza a pensare che si tratti di una eco delle stesse parole pronunciate e affermate da Girolamo Miani. Egli, a differenza degli uditori, conosce bene perché abbia potuto ‘caminare tuta la note’, anche se esteriormente appare come uno … straccio d’uomo, un … morto di fame a 25 ann! )  fino el zonze di qui etc. “ 
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Nel 1511, Porta San Tommaso non si presentava così. Solo nel 1517 ebbe la sistemazione architettonica che conserva ancora ai nostri giorni. Il podestà, Paolo Nani, che ne curò l’abbellimento, tento di chiamarla con il suo nome. Le autorità di Venezia non lo permisero.

Le relazioni sulla prigionia e sulla liberazione di San Girolamo, finora citate, che mi son permesso di etichettare come ‘laiche’, erano sconosciute. Sconosciute, non per faciloneria, superficialità o limiti qualunque dei precedenti e numerosi biografi di San Girolamo, ma per impossibilità di accedere alla montagna, o se volete, alla miniera di notizie registrate dal Sanudo. 

Ed al Sanudo/bisognerà ancora ricorrere per sapere qualcosa di veramente preciso di quanto avvenne nel 1511 alla Madonna Grande di Treviso, quando San Girolamo giunge in città da Breda di Piave, precisamente il 28 settembre 1511.

I devoti di San Girolamo sono ormai abituati ad una certa iconografia del Santuario, che, dobbiamo riconoscere, in una città come Treviso, già interamente chiusa da mura nel 1300, difficilmente sarebbe mutata.
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Il Santuario di Santa Maria Maggiore, nel 1511, aveva questa facciata. Il campanile era situato di fianco al presbiterio, sulla sinistra . L’attuale fu innalzato nella seconda metà dell’800.

La guerra con la lega di Cambrai spinse Venezia a fortificare le mura, chiamando gli ingenieri più famosi del tempo per adattarle alle nuove tattiche di assedio. 

Nel 1511, precipitando la situazione a svantaggio di Venezia, in Treviso, rimasta fedele alla serenissima, insieme a Padova, furono prese risoluzioni drastiche. I soldati dovevano poter accorrere in qualsiasi punto, ove il caso lo esigesse, senza incontrare ostacolo di sorta. 

Si dovettero, all’interno della città, abbattere tutti gli edifici, anche quelli religiosi, per uno spazio di settanta metri a partire proprio dalle mura. 

Le autorità furono inesorabili. Non si ammettevano eccezioni! 

Le mura della città si affacciavano sul canale che scorre pochi metri dietro la chiesa della Madonna Grande, detta anche, più ufficialmente, Santa Maria Maggiore. Questa da appena quarant'anni era stata ampliata e portata alla mole edilizia che ancor oggi si ammira dalla fàcciata in avanti. 

Per agevolare le difese della città fu deci​so allora di abbattere le parti vicine alle mura. Come si è già detto ... per settanta metri!

Il convento, la sacrestia, il campanile, l'abside e la crociera, nella quale era la cappella della Madonna, dovevano essere abbattuti.
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Pianta del Santuario, presa da P. Netto L., Da Castelnuovo di Quero alla Madonna Grande di Treviso

E furono abbattuti.

Come la cappella della Madonna Grande ci sia stata conservata, lo si può conoscere dal resocon​to delle lettere pervenute al Doge di Venezia da parte di Provveditore di Treviso Gradenigo e da Leonardo Giustinian, che conosciamo bene, perché furono i primi relatori …‘laici’ della prigionia e della liberazione del Miani. 

Cito un giudizio su queste lettere, espresso in occasione del XII° centenario di questo Santuario: ‘esse segnano un cammino di liberazione dalla paura verso la fiducia nella Madonna’.

Il 26 agosto 1511, Leonardo Giustinian scrive da Treviso così ai suoi fradell: ... si atende a fortificar la terra (la città); è horra de la banda di la Madona, e hano bu​tà zoso il campaniel de la chiesia, araso le mure, e butano zoso le ca​se apresso le mure… et secondo il bisogno buterano zoso la capela grande di nostra Dona, e l'altar di Santa Maria, perchè, acadendo ruinarla, non pol star im pìe ...
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Se in questa lettera si parla di una eventualità, secondo il bisogno, nella lettera del 10 settembre, pare che la distruzione sia quasi completa:  .. ben si à quasi compìto a ruinar el campaniel e la più parte dil monasterio; e si anderà zo la chiesia, non sarà si non la capela granda e lo do pizole, con la sagrestia, che si contien con la capela granda, e non vole gitar la capela di la nostra Dona, perchè par a quelli, la nostra Dona ajuterà contra l'inimico ... (Interpreta abilmente e riporta il silenzioso pensiero di tutti i trevigiani, che si creerebbe una deprimente psicosi presso i militari. In parole povere: giù la Madonna, non saremmo più aiutati da Lei contro i nemici. Siamo già … fritti! )
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Il 20 settembre, cioè otto giorni prima che Girolamo Miani arrivi a Treviso da Breda, altra lettera del Giustinian: .. ieri sera, per quello ò inteso, el signor capetanio voleva gitar zoso la capela di la Madona, et il provedador à sbufato e non ha à voluto per niente se geti, e cussì sono restati: la stagi in pìe…
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Situazione di S. Maria Maggiore al 20 settembre 1511.

Da Netto L., Da Castelnuovo di Quero alla Madonna Grande di Treviso

Anche  noi siamo grati al provveditore Gradenigo, che con la sua …sbuffata ha salvato il santo simulacro della Madonna Grande.

E’ evidente comunque che, in simile situazione di abbattimento e distruzione, specialmente dopo che il quadro della Madonna Grande ed il suo altare sono stati protetti da una palizzata, e il presbiterio ed il monastero completamente gettati a terra, se Girolamo Miani avesse portato i ceppi della sua prigionia, non solamente la chiave sarebbe andata dispersa, ma anche … le catene!
Della sua liberazione dalla prigionia rimangono le catene che egli portò alla Madonna Grande, ancora visibili presso il di Lei altare, e la narrazione raccolta e descritta da un contemporaneo.

Presso questo Santuario mariano, famosissimo, esisteva l’abitudine di scrivere su un libro, detto poi popolarmente il Libro dei Miracoli, la storia delle grazie che i fedeli dichiaravano essere state ottenute per l’intercessione di Maria Santissima.

Il libro era oggetto di lettura durante i pellegrinaggi, favorendo la fiducia nella Madonna, sensibilizzando il sentimento di gratitudine e, in certo modo, facendo anche, di conseguenza, un po’ di reclame al Santuario, diretto dai Canonici Regolari di San Salvatore, che avevano la loro sede centrale in Venezia.

Alla fine del 1400, già ben due libri Libri dei Miracoli erano stati scritti manualmente. Del primo non si ha più testimonianza alcuna. 

Si era convinti che anche il secondo Libro dei Miracoli avesse subito la stessa sfortunata sorte. Recentemente, invece, si ha avuto la bella sorpresa di rinvenire un testo di esso, stampato alla fine del 1400. 

Testo rarissimo, che vide la luce in Treviso, per merito di una stamperia trevigiana, se non erro, nel 1496. 

Per quel poco che ho potuto leggere di esso, ho l’impressione che sia, in anticipo, congegnato sulla falsariga del Quarto Libro dei Miracoli,  giunto fino a noi, manoscritto, conservato nella Biblioteca Civica di Treviso.

Il Terzo Libro dei Miracoli, compiuti dalla Madonna Grande di Treviso, finì bruciato in un incendio della Chiesa nel 1528, sulla fine di dicembre.

In questo Terzo Libro dei Miracoli veniva riportata la prima narrazione della liberazione di Girolamo Miani dal carcere per opera di Maria Santissima.

Questa pagina di ‘autobiografia’, andata a fuoco, sarà recuperata, come vedremo tra poco, nella stesura del Quarto libro dei Miracoli, anno 1531, come si sa di certo. 
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Interno della casa-torre di Breda







Sono evidenziate le antiche modalità della costruzione del muro.
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Le feritoie erano strombate per consentire il tiro con gli archi. Si noti come la struttura muraria fosse composta di strati sovrapposti di ciottoli e mattoni.
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Trave-fine del 1400 e nuovo soffitto
















